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Sconfitti 
i golpisti 

IL FATTO GIOVEDÌ 22 AGOSTO 1991 

Il leader del Pds «commosso» per il ritorno di Gorbaciov 
«La perestrojka ha sconfitto l'incubo che aleggiava 
dal primo momento: il colpo di coda conservatore 
Ora spero in un'alleanza di tutte le forze riformatrici» 

Occhetto: vìnta la prova del fuoco 
Attacco ad Andreotti: «Un uomo del vecchio mondo» 
«La perestrojka ha saputo vincere la sua prova del 
fuoco. Ha sconfitto l'incubo che aleggiava fin dall'i­
nizio sulla sfida gorbacioviana: il colpo di coda con­
servatore. No, la morte annunciata non c'è stata». 
Achille Occhetto racconta la sua soddisfazione poli­
tica, la sua commozione, gli interrogativi che grava­
no sul futuro. Boris Eltsin? «Ora spero in una nuova 
alleanza di tutte le forze riformatrici». 

MARCO SAPPINO 

••ROMA. «Contento? Con­
tentissimo e commosso. Quan­
do ho saputo dalla tv che II col­
po di Stato era sconfitto, battu­
to, ho provato un'enorme sod­
disfazione: per 1 popoli del­
l'Urss, per tutte le forze demo­
cratiche. Posso ripeterlo? Sono 
stato tra i primi ad averci cre­
duto, ad aver creduto che era 
possibile fermarli, togliere la 
parola al carri armati e ridarla 
alla democrazia, che si doveva 
non subire la logica del fatto 
compiuto e si poteva incidere 
sul corso degli eventi. Proprio 
perché la molteplicità di sog­
getti in campo, espressione e 
frutto vivo di questi anni di pe­
restrojka. ha effettivamente 
prodotto gli anticorpi necessa­
ri a salvare il processo riforma­
tore. E l'ha saputo fare con una 
velocità perfino sorprendente, 
insperata anche da parte di chi 
come me aveva puntato su 
quella grande sfida». 

Achille Occhetto parla men­
tre dalla tv scorrono le immagi­
ni di una Mosca liberata dal-
l'incubo. Gorbaciov è sulla via 
del ritorno al Cremlino, dagli 
Stati Uniti Bush commenta: «La 
democrazia ha vinto». Il segre­
tario del Pds accetta di ripren­
dere >a caldo» il filo di un ra-
gionimento avviato, sotto l'al­
talena angosciosa degli avve­
nimenti, nell'intervista all'Uni­
tà pubblicata ieri. 

la genesi e la cronaca di 
questo tentativo di colpo di 
Stato, naturalmente, vanno 
ancora scoperte e scritte. 
Ma nel tuo animo quali sen­
timenti hai provato verso 
Gorbaciov quando s'è profi­
lata la sconfitta delle forze 
autoritarie? 

Le prime notizie sulla fuga dei 
golpisti mi hanno esaltato. Pe­
ro sono rimasto a lungo in ap­
prensione per la sorte di Gor­
baciov, personale e politica. 
Tanto più adesso possiamo 
esultare: perchè con la sconfit­
ta del tentativo reazionario, 
credo, la speranza sul destino 
delle riforme in Unione sovieti­
ca e più forte del passato. La 
perestrojka ha fatto la sua pro­
va del fuoco. E l'ha superata. 
Ha saputo vincere la prova che 
in sostanza aleggiava da sem­
pre come una componente 
necessaria di questo grande 
dramma: il momento del col­
po di coda conservatore. Una 
specie di morte preannuncia­
ta. E invece no. Ci hanno pro­
vato, ma la nuova Urss è so­
pravvissuta a un cimento tanto 
duro, a un passaggio cosi infi­

do e potenzialmente tragico. 
La presa del grandi apparati 
di regime sulla società si e 
rivelata più «Ufficile di un 
tempo, di quanto si potesse 
ancora sospettare e temere 
e piò debole del germi di de­
mocrazia e del nuovi poteri 
nati tumultuosamente nella 
stagione gorbacioviana? 

La vittoria della democrazia 
sul golpe dimostra innanzi tut­
to che le posizioni conservatri­
ci legate a una vecchia ideolo­
gia, non solo non avevano ca­
pito la perestrojka, ma non 
avevano capito che il mondo 
era cambiato. Ritenevano, con 
una sorta di tragica e perfino 
farsesca «coazione a ripetere», 
che la loro tradizionale visione 
e il loro senso del potere, il va­
lore magico di un certo richia­
mo all'ordine, pur efficaci in 
altri momenti, potessero ripe­
tersi oggi. Quindi io intravedo 
nella loro sconfitta anche un 
sintomo ulteriore dell'arretra­
tezza di certe posizioni. Lo sa­
pevamo già. Ma ormai è lam­
pante per tutto il mondo il fatto 
che gli uomini che sono 
espressione di tali mentalità, 
concezioni e interessi, produ­
cono danni proprio per la loro 
incapacità di cogliere il movi­
mento delle società e la tra­
sformazione delle coscienze. 
Abbiamo assistilo alla ripeti­
zione insomma, nella fase Irre­
versibile del suo declino, a 
quanto di più erroneo c'è stato 
nella tradizione del «sociali­
smo reale»: al vizio catastrofico 
di confondere la propria ideo­
logia, i propri principi con i fat­
ti e le dinamiche effettive. 

Andreotti, punto sul vivo 
dalle critiche di questi gior­
ni, ha rintuzzato I rilievi a un 
certo suo suo «cinismo» am­
mantandolo sotto un richia­
mo alla coerenza europei­
sta... Ma perfino II segreta­
rio liberale Altissimo lamen­
ta una condotta ispirata alle 
«piccole furbizie». Tu con­
fermi il giudizio critico del 
Pds? 

Ho già rilevato nella conferen­
za stampa di lunedi e nell'in­
tervista di martedì la divisione 
che ha percorso l'Occidente. 
Bush ha tenuto una linea, Kohl 
un'altra. L'iniziale gaffe di An­
dreotti, il parlare del colpo di 
Stato come di una questione 
intema all'Urss, è più probabil­
mente una sintonia con quelle 
visioni che ho descritto. Non 
sembri un paradosso. Mi rifen-
sco a una posizione che è pre-

«Una tappa decisiva 
per la democrazia» 
• 1 «Il tentativo di golpe in Urss è fallito. È una straordinaria vit­
toria della democrazia. Grande 6 la soddisfazione nostra. Anche 
perchè si dimostra che abbiamo avuto ragione a sostenere, fin 
dal primo momento, che l'esito dell'attacco reazionario non era 
scontato; e che, oltreché doveroso, era possibile battersi per re­
spingerlo». Il Pds. con un comunicato del segretario Achille Oc­
chetto, ha espresso cosi la sua soddisfazione per la sconfitta dei 
golpisti. 

•Mi auguro e credo che questa sia una tappa decisiva per il 
consolidamento e l'avanzamento della rivoluzione democratica 
in tutte le repubbliche dell'Urss - aggiunge il comunicato -. Il pro­
cesso avvialo con la perestroika si è dimostrato inarrestabile: a 
vincere, e ad uscire rafforzate, sono la mobilitazione popolare, la 
forza della opinione pubblica, il prestigio delle assemblee eletti­
ve, la determinazione e la coerenza di personalità e gruppi de­
mocratici. Particolarmente rilevante è stato II ruolo del Parlamen­
to russo e di Boris Eltsin». 

Aggiunge il segretario Pds: «Decisiva è stata la scelta ferma e 
netta fatta in Occidente, scelta che, per mento di forze politiche e 
governi, è prevalsa sulle timidezze dettate da calcoli miopi e da 
una malintesa realpolitik. Resta ancora un vuoto politico e di po­
tere che auspichiamo venga immediatamente colmato nel ri­
spetto della legalità costituzionale, con il ritomo di Mikhail Gor­
baciov alle sue funzioni di legittimo presidente dell'Urss. L'Occi­
dente, l'Europa, l'Italia devono trarre la doverosa lezione degli 
avvenimenti, e assicurare al processo di rinnovamento in Urss il 
sostegno necessario, non dimenticando le autocritiche che, in 
questi giorni, da più parti sono state pronunciate». 

«L'iniziativa unitaria e popolare per la democrazia in Urss, 
che si è diffusa nel nostro paese, deve continuare - chiude il co­
municato -, perché grandi restano gli ostacoli da superare in un 
processo di importanza storica per l'Urss e per il futuro del mon­
do». 

Moscoviti sulla piazza Rossa dopo il fallito golpe. In alto Achille Occhetto; In basso Giuseppe Tamburlano 

valentemente preoccupata 
dell'esplodere dei riformismo 
all'Est e dei problemi inediti 
posti dall'interdipendenza al 
mondo intero. 

Non si tratta allora di un 
semplice cinismo? 

No. Secondo me, singolar­
mente, è una risposta data a 
qu;l problema secondo la lo­
gica del vecchio mondo, un 
mondo irrimediabilmente divi­
so in due. È grave, mentre un 
colpo di Stato è in atto per ro­
vesciare Gorbaciov e ciò che 
ha significato la sua stagione, 
pensare di potersela cavare 
dalla sponda dell'Europa e 
dall'Occidente con delle mez­
ze parole. Perché succede? 
Succede quando, al fondo, si 
sente la grande scommessa 
democratica aperta nell'Urss 
solo come l'epilogo della sto­
ria di uno Stato e di un movi­
mento. Eh no! Quella scom­
messa è entrata ormai nel futu­
ro della storia democratica di 
tutti noi. L'Europa, l'Occidente 
non |>olevano assumere un at­
teggiamento attendista: sono 
direttamente interessati e coin­
volti. 

Gorbaciov è felicemente tor­
nato in sella. Ma la sconfitta 

del golpisti proietta ancor 
più in alto la stella di Eltsin, 
gli dà il profilo del combat­
tente coraggioso e assieme 
il ruolo dello statista. Sul 
plano Interno e Internazio­
nale. Tant'è che il presiden­
te americano Bush In queste 
ore accompagna sempre 11 
suo nome a quello di Gorba­
ciov. Tu come valuti la sua 
personalità guardando al fu­
turo? 

Mi ha particolarmente com­
mosso sentire la folla di Mosca 
acclamare il nome di Eltsin as­
sieme al nome di Gorbaciov. 
Sono quegli spettacoli che, co­
me dire, hanno il valore di 
un'aurora: eventi che cambia­
no improvvisamente le aspet­
tative, perché hanno in sé la 
grandezza dei fatti sloricamen-
te maturati ed esprimono per­
ciò una forza impressionante. 
C'è da chiedersi se non sareb­
be stato meglio, mollo meglio, 
che Eltsin avesse appoggiato 
espressamente Gorbaciov pri­
ma. Comunque è molto im­
portante che lo abbia fatto nei 
frangenti decisivi. Certo, il suo 
peso politico è accresciuto: 
davanti ai popoli dell'Urss e 
davanti al mondo. E credo che 

da ora In poi le sue responsa­
bilità cresceranno. Potrebbe 
essere il grande eflctlo positi­
vo, lo mi auguro che i processi 
democratici culmineranno in 
una nuova alleanza tra tutte le 
forze coerentemente riforma­
tila. 

Il Pcus sembra scomparso 
dalla scena, travolto dal fal­
lito colpo di forza conserva­
tore. Pensi sia destinato irri­
mediabilmente a rimanere 
stritolato dalla stretta degli 
avvenimenti e dalle tensioni 
che rimarranno sul tappeto? 

Penso che s'è aperto un pro­
cesso democratico rispetto al 
quale dovranno ridefinirsi tutti 
e molte forze nuove emerge­
ranno. Dopo il tentato golpe le 
cose non potranno certo restar 
ferme. Gli stessi schieramenti 
politici potranno combinarsi 
diversamente. Quello che era 
un'immagine, perfino un mito, 
del Pcus certamente è andata 
in frantumi: c'è una varietà di 
posizioni rispetto al cammino 
in salita delle riforme. Le forze 
conservatrici, ecco l'essenzia­
le, non sono passate. La pere­
strojka può riprendere lena. 
Nell'interesse dell'Unione so­
vietica e del mondo. 

Giuseppe Tamburrano critica anche Cossiga. «Una classe dirigente miope e una sinistra all'altezza degli eventi» 

«Il capo del governo? Vada a piedi a Mosca...» 

«Viva Gorby» 
Cortei di festa 
in tutta Italia 
• • ROMA. DI nuovo nelle 
piazze italiane per Gorbiiciov e 
la perestrojka. Ma questa /cita 
sono cortei e sit-in di (est.). Già 
ien sera, migliaia di pesone 
hanno manifestato a Bologna, 
Roma, Reggio Emilia, Pavl ì, Fi­
renze, Pisa e in altre ciru, su 
iniziativa dei comitati unitari 
per la democrazia, del Pds e 
delle altre forze di sinistra .'de­
mocratiche. Oggi sarà la ,'olta 
di Rimini, Venezia, Ancona, 
Tonno. A Milano, Cgil, Cisl e 
Uil, salutano con soddis'«io­
ne «la vittoria della popò1 izio-
ne sovietica e dello forze 'he si 
battono per la democre •/ a, la 
libertà e la solidarietà Intema­
zionale» e invitano i citta-, ini a 
ritrovarsi in piazza Duomi alle 
17e30. 

A Roma, invece, sono le 
Adi, l'Associazione per l.i pa­
ce, la Sinistra giovanile, ! Arci, 
la Lega ambiente, l'Associa-
zione «Ora d'aria», il Movimen­
to giovanile socialista, il servi­
zio civile intemazionale I Uisp 
e l'associazione «Contro i mer­
canti di morte» a organizzare, 
sempre per stasera alle ! 9, un 
sit-in davanti all'ambulala 
sovietica in via Gaeta. Aderisce 
anche il Pds. Tra le primi ma­
nifestazioni di ieri, un funico­

lare significato ha assunto 
quella di Reggio Emilia. Nei 
giorni scorsi, infatti, la città 
emiliana era stata additata 
quasi a «nxcaferte degli stali­
nisti» per le di;hiar.izioni di 
plauso di un ex vigile in pen­
sione agli autori del golpe. Ma 
da che parto sta la ci'ità lo si è 
visto già l'altra notte, quando 
migliaia di cittadini sono inter­
venuti alla manilestazione di 
solidarietà con Gorbaciov, in­
delta dal Pds. E Ieri la manife­
stazione si è ri|>etuta, questa 
volta all'insegna della festa. Un 
migliaio di cittadini in corteo 
anche a Torino, su iniziativa di 
Cgil Cisl e Uil che hanno invita­
to i governi occidenta i a vigila­
re con maggior attenzione per 
salvaguardare la democrazia. 

Sembra intanto probabile la 
revoca dello sciopero generale 
di un'ora indetto dalle confe­
derazioni sindacali per il pros­
simo 28 agosto. «Se vengono 
ripristinate le condizioni di de­
mocrazia in Ums, lo sciopero 
sarà di fatto superato», ha detto 
il segretario confedeiale della 
Uil, Piero l<arizxa. precisando 
però che «una decisione di 
questo genere dovrà essere 
presa unitariamente dalle tre 
confederazioni» 

•V . 

«Ora Andreotti dovrebbe andare a piedi a Mosca per 
rendere omaggio a Gorbaciov...». La battuta del pro­
fessor Giuseppe Tamburrano, presidente della Fon­
dazione Nenni, non basta a mitigare le dure parole 
di critica che rivolge alla posizione del presidente 
del consiglio e di Francesco Cossiga nella vicenda 
del golpe in Unione Sovietica. «Non hanno capito 
qual è la forza dell'idealità». 

MARCIUA CIARNILLI 

• i ROMA II golpe in Unio­
ne Sovietica è fallito. I polen­
ti del mondo cominciano già 
a lare 1 conti con 1 loro com­
portamenti in questi due 
giorni che hanno tenuto tatti 
con 11 flato sospeso. Profes­
sor Tamburrano, secondo 
lei, Cossiga e Andreotti do­
vrebbero fare autocritica? 
Parliamo pure degli uomini 
che ci governano. Ma in 
un'occasione come questa 
sento innanzitutto il bisogno 
di lanciare un urlo di gioia 
per la grande vittoria della 

nostra causa. I delinquenti 
che avevano preso il potere 
in Unione Sovietica si sono 
suicidati politicamente e 
hanno rafforzato Eltsin in ac­
cordo con Gorbaciov. Credo 
che ora il pericolo di un ritor­
no al passato sia finalmente 
e definitivamente scongiura­
to. In un momento come 
auesto però non possiamo 

imenticare i poveri morti 
caduti sotto i colpi dei maca­
bri artigiani del golpe. Certo, 
se quei giovani avessero letto 
le dichiarazioni di Andreotti 

e Cossiga probabilmente in 
piazza non sarebbero scesi e 
ora sarebbero a casa, vivi. Ma 
i golpisti avrebbero vinto. 

Il presidente americano 
Bush ha immediatamente 
assunto una posizione che 
poi si è rivelata vincente. 
Andreotti e Cossiga hanno 
temporeggiato. Questi no­
stri politici sono, dunque, 
limitati? Non riescono a 
guardare oltre l'orizzonte 
del confine nazionale? 

In questa vicenda hanno di-
mostato di non saper andare 
al di là della Ciociaria e del 
Gennargentu. Ma il proble­
ma è più complesso. An­
dreotti è un politico di rango, 
e per questo il suo comporta­
mento non può essere liqui­
dato con l'affermazione che 
è stato più attento ai fatti di 
casa propria che alle vicende 
internazionali. La questione 
è culturale o, meglio ancora, 
ideale. Loto non Tanno nien­
te che non sia di puro potere 
ma con una p minuscola, 

piccola, piccola. In una si­
tuazione come questa vince 
la sinistra. Vince nel senso 
che i fatti dimostrano che la 
realpolitik è, oltretutto, mio-
pia. La reazione della sinistra 
in questa occasione ha inve 
ce ancora una volta dimo 
strato che nei momenti 
drammatici c'è un comune 
patrimonio ideale esile ma in 
grado di scattare. Sono due 
mondi di valori e di idealità 
Gli Andreotti hanno sempre-
avuto ragione perchè pur­
troppo finora ci slamo sem­
pre trovati davanti a proble­
mi di gestione del potere. In 
una circostanza drammatica 
come questa Andreotti sba­
glia e si dimostra inadeguato 
Non ha la capacità di capire-
perchè gli mancano cultura e-
idealità adeguate. Il suo É-
stato uno scivolone spaven 
toso. 

La realpolitik ha sue leggi. 
Andreotti evidentemente 
non ha voluto derogare da 
esse ritenendo che quella 

fosse la strada più sicura. 
Ci siamo trovati davanti ad 
una situazione di fatto che 
aveva due caratteristiche. In­
nanzitutto i golpisti si erano 
posti contro il diritto interno 
e contro quello intemaziona­
le, contro la Costituzione so­
vietica e contro gli accordi di 
Helsinki. Poi il colpo di stato, 
fin dall'inizio, ha mostrato la 
sua fragilità, non ha avuto la 
possibilità di consolidarsi 
perchè sopravvivevano pote­
ri legali, voluti dal popolo. 
Non si trattava, quindi, di 
realpolitik ma di non accetta­
re un fatto che non era nean­
che ancora compiuto e che 
er.i c:ontro la legge intema­
zionale e intema. Allora io 
m domando: invece di an­
ni nciare che tu riconoscerai 
qi esto stato di fatto hai il do­
vere elementare di indebolir­
lo e di isolarlo, minacciando 
sanzioni e non preannun­
ci, melone il riconoscimento. 
Quello che, per intenderci, 
h<- fatto Bush. Quei golpisti 

potevano diventare una mi­
naccia alla pace, alle relazio­
ni internazionali, agli scam­
bi, al commercio, agli investi­
menti. Ed il mondo intero, 
tranne poche eccezioni, ha 
compreso l'interesse morale, 
politico, diplomatico ed eco­
nomico a sconfiggere i golpi­
sti, un gruppo che violava ac­
cordi nazionali e internazio­
nali. Dove sta la realpolitik? 
Nel riconoscere un gruppo 
confuso dalla identità dub­
bia? Non credo. Questo fatto 
è di una gravità eccezionale. 

Andreotti non è un politico 
alle prime armi. Perchè ha 
sbagliato la sua valutazio­
ne dei fatti che stavano ac­
cadendo in Urss? 

Non ha capito qual è la forza 
dell'idealità. Ha ritenuto che 
le cose sarebbero andate in 
un altro modo. Deve aver 
pensato che chi ha l'armata 
rossa dalla sua alla fine vince 
e che Eltsin era uno degli ulti­
mi romantici. Ha fatto un ra­

gionamento elementare: i 
golpisti hanno arrestato Gor­
baciov e nessun carro arma­
to è sceso in piazza per di­
fenderlo, Eltsin può contare 
su forze scarse, alla fine la si­
tuazione si stabilizzerà, me­
glio non farsi nemici. Politica 
con la p minuscola, insom­
ma. Andreotti sarebbe anda­
to da Cortina a Roma a piedi 
pur di aiutare Gorbaciov? 
Ora lo farei andare a piedi a 
Mosca per rendergli omag­
gio. 

Questa posizione avrà ri­
percussioni nei governo? 

Se fossi ministro porrei il pro­
blema. Questa volta non si 
tratta di droga, Curdo, pen­
sioni. Qui il dissenso è su una 
questione di fondo. Come si 
fa ad affermare che la vicen­
da sovietica non riguarda il 
governo. Non riguarda l'ese­
cutivo di un paese democra­
tico una vicenda che rischia 
di coinvolgere gli equilibri 
del mondo? 

Cossiga, tra un'est? inazio­
ne e l'altra, in questi giorni 
si è allineato alla posizio­
ne del capo del governo. 
Ha affermato di non poter 
Ignorare che «per caso o 
per avventura» i golpisti 
potevano rapprese mare 1 
nuovi dirigenti dell'I r»s e 
che di questo andava tenu­
to conto. Non è allarman­
te? 

L'Italia ha avuto, fermandosi 
alle sole dichiarazion d-Cos­
siga e di Andreotti, una posi­
zione molto simile e creila 
cinese e non lontana da 
quella di Saddam Hussein e 
di Gheddafi. lo perso che 
queste macabre marionette 
che per un po' hanno preso il 
potere in Unione Scvie-tica 
hanno per un momentei pen­
sato di averci dalla loro par­
te, Il nostro presidente della 
repubblica ha sostenuto l'at­
teggiamento cinico di An­
dreotti rivelando la elifleren-
za etico-politica tra chi ci go­
verna da quasi cinquantanni 

e la sinistra. Pecca'o, finora 
lo avevo apprezzato. I nostri 
governanti sono nipotini di 
Machiavelli mentre la vera 
realpolitik è quella di Bush 
che ha vinto ancori una vol­
ta. Quei ragazzi ctìe hanno 
difeso la Casa Bianca di Mo­
sca devono ringraziare la Ca­
sa Bianca di Washington. 

La sinistra italiana in que­
sta vicenda è stati unita. Il 
documento Pds-FSi fa ben 
sperare? 

Forse ci siamo. Ma troppo 
spesso finora dopo un raggio 
di sole sono arrivate1 le nuvo­
le. Comunque in quel docu­
mento c'è un fatlei politico 
importante: il rifiuto della 
cultura dei fatti compiuti, 
un'aperta critica di Craxi e 
Occhetto alla posizione di 
Andreotti che ricalca i valori 
comuni ai due partiti. Questo 
mi autorizza a sperare che 
questa volta ò stato indivi­
duato un primo, robusto filo 
per una tela unitaria. 


